
Dal secondo dopoguerra e fino alla metà degli anni Ottanta del Novecento gli studi 
di ambito antropologico riguardanti il territorio italiano evidenziano un importante filo-
ne di ricerca e di riflessione incentrato sul mondo contadino e pastorale e, più in generale, 
sulla cultura degli strati sociali che, con i termini del tempo, sono definiti “fascia folklo-
rica”, “cultura subalterna”, “mondo popolare”, ecc. Demologia è la denominazione che, 
insieme a tradizioni popolari, indica quel segmento di studi antropologici italiani. 

Aspetti filologici, semiotici, comunicativi, visuali, musicali, coreutici, museogra-
fici, ergologici, rituali, cerimoniali, magici, religiosi ecc., hanno contribuito – mediante 
l’elaborazione di una peculiare metodologia di ricerca e di analisi – a costruire un sapere 
complesso e stratificato, hanno dato luogo a un sistema di relazioni interdisciplinari 
spesso dal carattere sperimentale e innovativo, hanno stimolato una volontà di contri-
buire a una restituzione in chiave pubblica del lavoro antropologico in forma di azione 
politica, hanno determinato una penetrazione e una presenza nella società civile a un 
livello alto del contesto intellettuale in Italia, in seguito forse mai più raggiunto e oggi 
difficilmente pensabile. 

Questo volume, frutto del seminario biennale “Parole chiave su Folklore, Demo-
logia, Cultura popolare, Tradizioni contadine…” tenuto fra il 2017 e il 2018 presso il 
Dipartimento di Storia, Antropologia, Religioni, Arte, Spettacolo della Sapienza Uni-
versità di Roma, restituisce un’articolata e densa riflessione a più voci incentrata sulla 
rivisitazione di un’ampia selezione di volumi tra i più incisivi del periodo considerato, 
nel tentativo di tessere una fertile trama di relazioni significative fra un recente passato 
e la situazione attuale degli studi antropologici in Italia: una possibile via per la costru-
zione di un’“antropologia in stile italiano”.
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Non capiamo che, trascurando la nostra peculiare 
memoria, dimenticando per rinuncia o pigrizia quel-
lo che eravamo, il vuoto così creatosi sarà (o già lo è) 
irrimediabilmente occupato da memorie altrui che ini-
zieremo a considerare nostre e che finiremo per rendere 
uniche, tramutandoci così in complici, e insieme vittime, 
di una colonizzazione storica e culturale senza ritorno.

(José Saramago, 1998 [2019])

Accanto all’osservazione scientifica dei fenomeni 
esisteva […] una implicazione esistenziale e personale 
[…]. Insomma eravamo tutti coinvolti e non avevamo 
una preoccupazione pregiudiziale di voler razionaliz-
zare a tutti i costi, eravamo anche disposti a lasciarci 
andare. Non so se oggi questo sia egualmente possibile, 
forse sì, forse è possibile che ancora oggi rispetto a un 
evento ci sia da parte del ricercatore un’identificazione 
esistenziale.

(Diego Carpitella, 1992)

La verità delle classi subalterne […] non può affiora-
re allo scoperto, in sé, non può costituirsi come linguag-
gio esplicito […], ma va ricercata nel non detto, nell’allu-
sività, nella parola camuffata, nella metafora, nel silenzio.

(Luigi M. Lombardi Satriani, 1979)
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“Carnevale si chiamava Vincenzo”
e l’antropologia visuale italiana degli anni Settanta

Francesco Marano

Frutto di una ricerca cominciata nel 1972, il libro di Annabella 
Rossi e Roberto De Simone Carnevale si chiamava Vincenzo viene 
pubblicato nel 1977. Siamo negli anni Settanta, un periodo prolifico di 
analisi sociali e prospettive politiche, ricco di contraddizioni e innova-
zioni tecnologiche. Nell’antropologia italiana, gli studi sulle tradizioni 
popolari vivevano un periodo aureo, incoraggiati anche dal folk revi-
val che i movimenti politici di sinistra sostenevano in antagonismo alla 
crescente “omologazione”, come la definiva Pier Paolo Pasolini, un 
termine oggi sostituito da “globalizzazione”. La ricerca di Rossi e De 
Simone, condotta con gli studenti del corso di antropologia culturale 
dell’Università di Salerno, sembra sintonizzata sugli studi demologici 
di Alberto Mario Cirese, il cui volume Cultura egemonica e culture 
subalterne era stato dato alle stampe nel 1971. La prospettiva metodo-
logica della ricerca sul carnevale è dichiarata nella prima pagina del li-
bro. Gli studiosi impegnati nella ricerca individuano nel carnevale “tre 
aspetti distinti”: l’aspetto festivo, ovvero la comunità rituale provviso-
ria che si forma in un determinato periodo festivo; il tema della “ribel-
lione alla condizione sociale del gruppo” e la funzione magica legata 
alla “propiziazione del raccolto e di eliminazione del male” (Rossi, De 
Simone, 1977, p. 1). Mentre la connessione fra ritualità e vegetazione 
sembra proveniente dall’antropologia frazeriana, e dura a morire negli 
studi folklorici, il tema della contestazione riconduce all’idea gramscia-
na del folklore come contestazione e al demartiniano folklore progres-
sivo, temi ripresi da Luigi Lombardi Satriani ne Il folklore come cul-
tura di contestazione (1966), lavoro temporalmente collocato a ridosso 
della ricerca sul carnevale. 

Ma la peculiarità di Carnevale si chiamava Vincenzo sembra a mio 
avviso consistere nel ruolo rivestito dall’apparato documentario pro-
dotto e utilizzato nel libro. La sua complessità e ricchezza deriva dalla 
sensibilità degli autori verso i mutamenti tecnologici in atto in quel pe-
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riodo e dalle suggestioni interdisciplinari che il clima culturale dell’e-
poca favoriva, oltre che dalla presenza di un’antropologa-fotografa 
che si relaziona a un poliedrico ricercatore-artista fuori dall’accademia 
come Roberto De Simone.

Dopo le spedizioni etnologiche demartiniane, nelle quali la fotogra-
fia ebbe un ruolo importante per la documentazione dei fenomeni stu-
diati e dei contesti dell’indagine, a distanza di un ventennio, l’uso degli 
strumenti di documentazione audiovisiva torna a essere protagonista 
nella ricerca di Rossi e De Simone.1 L’apparato documentario del libro 
nel complesso occupa 459 pagine, a fronte delle 222 dedicate all’anali-
si dei fenomeni indagati, così suddivise: appendici con testi e interviste 
189 pagine, tabulati 70 pagine, documenti visivi 200 pagine (fra cui 17 
riproduzioni di stampe, bassorilievi e oggetti di terracotta). Lo spazio 
dedicato alla documentazione visiva è imponente, ma occorrerà anche 
sottolineare l’uso del videotape – ne furono prodotte 16 ore – per la do-
cumentazione audiovisiva e del computer per l’analisi dei dati.

Le fotografie presentate nel testo, selezionate da un totale di 4261 pro-
dotte nel corso della ricerca insieme a 2636 diapositive a colori, sono state 
realizzate da Paolo Apolito (2), Enzo Bassano (20), Michele Gandin (8), 
Annabella Rossi (90) e Marialba Russo (91). Esse, pur essendo relegate 
al consueto ruolo di appendici e illustrazioni, come di consueto opera la 
scrittura etnografica, quasi per separare arte (le immagini) e scienza (la 
scrittura) o anche documentazione (fotografia) e interpretazione (scrittu-
ra), completano l’etnografia rendendola densa e soggettivata.

Le fotografie di Annabella Rossi e Marialba Russo, in particolare, 
contribuiscono alla ricerca in modo determinante, integrando l’analisi 
razionale e oggettivista offerta dal testo e sostenuta dall’analisi stati-
stica di cui i tabulati sono la testimonianza diretta. Al tono descritti-
vo e freddo, all’approccio “da lontano” della scrittura, allineato alla 
coeva retorica etnografica italiana, le fotografie offrono uno sguardo 
“da vicino” che visualizza, tradotto in parole chiave, “dettagli”, “mo-
vimento”, “corpo” e “soggettività”. Le fotografie di Rossi e Russo in 
particolare, ci offrono la dimensione sensoriale, emotiva e soggettiva 

1 Va ricordata anche la ricerca del dialettologo e studioso della poesia popolare 
Giuseppe Bellosi e del fotografo Giovanni Zaffagnini cominciata anch’essa nel 1973 e 
condotta in area romagnola fino al 1991. Giuseppe Bellosi raccolse formule magiche, 
fiabe e pasquelle (canti di questua eseguiti la sera del 5 gennaio), mentre Zaffagnini 
produsse circa 12.000 fotografie (Ghirardini, 2012).
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del carnevale assente nel volume e in generale di difficile rappresenta-
zione attraverso la mera scrittura. Pertanto, attraverso i primi piani dei 
volti dei partecipanti ai cerimoniali, quelli che sarebbero meri “attori 
sociali” nell’ambito di un registro retorico oggettivista, diventano per-
sone che ci invitano a domandarci, guardandoci negli occhi, quali siano 
le loro storie di vita, le loro aspirazioni, i loro sogni, le loro sofferen-
ze. Tali visi occupano per intero la pagina che a loro è dedicata, quasi 
esondando fuori dai margini del libro con la richiesta – come avrebbe 
detto de Martino – di essere compresi nelle loro condizioni di vita. 
Ma forse molto più semplicemente i soggetti fotografati approfittano 
dell’obiettivo fotografico per lasciare che si fissi una dimensione della 
loro identità che solo il carnevale consente di rendere pubblica; penso 
in particolare ai travestimenti, all’assunzione di abiti e sembianze fem-
minili da parte di uomini, fotografati soprattutto da Marialba Russo e 
recentemente pubblicati in Travestimento (2016).

Carnevale si chiamava Vincenzo appare in un periodo storico, 
quello dei primi anni Settanta, in cui la fotografia etnografica e sociale 
ha visto una stagione florida, aperta alla collaborazione tra fotografi 
e antropologi. Si pensi, restando focalizzati sull’attività di Annabella 
Rossi, alla pubblicazione nel 1971 de Il glorioso Alberto con fotografie 
di Ferdinando Scianna e testo della Rossi, oppure a Miseria e follia con 
fotografie di Lello Mazzacane sulle tarantate a Galatina e Montesano, 
dove l’antropologa, memore dell’insegnamento demartiniano e sensi-
bile alle condizioni di subalternità, scrive a proposito delle immagini: 
“gridano una realtà, quella realtà di sempre, puntualmente e perfetta-
mente occultata dalle inutili e false ricerche socio-antropologiche fi-
nanziate da vari enti statali e non statali”.

L’apparato fotografico del volume relega le fotografie a un ruolo “il-
lustrativo” della ricerca – esse vengono infatti segnalate nell’indice come 
Illustrazioni – ovvero in una posizione secondaria e subalterna rispetto 
all’interpretazione scritta per la quale evidentemente le fotografie de-
vono fornire solo testimonianze e prove. Nessun testo introduce l’ap-
parato fotografico né il metodo utilizzato dai fotografi, dando così per 
scontato il rapporto oggettivo e immediato fra immagine e realtà. Le fo-
tografie, in ogni caso, per la quantità, l’impaginazione e l’impatto visivo, 
si autonomizzano ed escono dal ruolo subalterno rispetto alla scrittura 
costituendo in qualche modo un secondo testo, visivo, che senza parole 
comunica emozioni, sensazioni, evoca i suoni della festa.
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Carnevale si chiamava Vincenzo rappresenta un caso di etnografia 
visiva esemplare, non soltanto per l’ampio spazio destinato alle fotogra-
fie, ma soprattutto per l’uso di differenti media ai fini della documenta-
zione e dell’analisi, fra cui il registratore audio, il videotape e il computer.

Le settanta pagine di tabulati, riproduzione anastatica di schede 
prodotte da una stampante ad aghi, sono introdotti da un testo di Gil-
berto Marzano che, entusiasta per i risultati ottenuti grazie all’elabora-
zione e affascinato dallo strutturalismo di Levi-Strauss più di quanto 
non lo fosse Alberto Mario Cirese i cui interessi di ricerca non erano 
tanto attratti dallo strutturalismo quanto dalla logica formale (Soli-
nas, 1985, p. 250), spiega l’uso di quel dispositivo che oggi chiamiamo 
“computer” e che allora veniva denominato “elaboratore”.

Un pioniere dell’uso del computer nella ricerca antropologica è 
stato Alberto Mario Cirese il quale aveva utilizzato l’“elaboratore” a 
partire dagli anni Sessanta con l’indicizzazione della Raccolta Barbi 
(Cirese, 1967) e fino agli anni Ottanta per lo studio delle relazioni di 
parentela (Cirese, 1978). Il computer, e come vedremo anche il vide-
otape, portava acqua ai mulini del positivismo e dell’oggettivismo, e 
Cirese ne era consapevole: “Uno sforzo per mio conto, è stato quello 
di sottrarre alla opinabilità quanta più materia possibile sapendo che 
forse non è possibile estenderla totalmente agli oggetti. Anche per i po-
sitivisti più rozzi c’era un’area di mistero, ma c’era una spinta a dilatare 
l’area di luce” (Putti, Testa, 2001).

Nell’ottica razionalista della ricerca sul carnevale, l’“elaboratore” 
eliminerebbe dall’interpretazione “tutto ciò che esiste di ripetitivo, ines-
senziale, disordinato e approssimativo in una procedura manuale” (Ros-
si, De Simone, 1977, p. 411). Marzano afferma che lo “scopo di questo 
lavoro è la verifica del grado di correlazione esistente fra due serie di dati: 
quelli relativi ai carnevali campani e quelli estratti da un certo numero 
di miti e riti antichi” (Ivi, p. 425). Così, sulla base degli studi di Propp 
e Levi-Strauss, vengono catalogati i termini e le azioni rituali ricorrenti 
conducendo, come risultato finale, alla costituzione di una banca dati 
che “consentirebbe di sfruttare le informazioni in modalità estranee alle 
ricerche condotte con i tradizionali criteri manuali” (Ivi, p. 433).

Al tempo della ricerca sul carnevale, nei primi anni Settanta, comin-
ciarono a diffondersi i sistemi di videoregistrazione e riproduzione su 
nastro magnetico, dalle videocassette, che aprirono un nuovo mercato 
per la diffusione e il consumo del film, ai videotape. La rivista Cinema 
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Nuovo nel 1970 (numeri 203-206) ospitò sulle sue pagine un dibattito 
dal titolo “La quarta età dell’immagine in movimento. Inchiesta sulle 
videocassette”, coinvolgendo editori, produttori di apparecchiature di 
riproduzione audiovisiva, studiosi e operatori culturali.

I primi videotape portatili, soprattutto il 1/4” Akay e il 1/2” Sony 
occuparono uno spazio importante nel panorama degli strumenti di 
comunicazione, sostituendo in parte le macchine da presa amatoriali 
(Super8, 8mm), soprattutto perché consentivano una visione immedia-
ta del “girato”. Ecco come lo descrisse nel 1976 Pio Baldelli, storico 
del cinema e studioso delle comunicazioni di massa: “Il video diventa 
una pratica attrezzatura per ottenere il documento videoregistrato di 
un avvenimento e per poterlo rivedere sullo schermo di un televisore. 
A confronto con il cinema a 8 o a 16mm, non c’è bisogno del buio e 
neanche di un locale apposito; l’attrezzatura è leggera e facile da usare, 
il costo di un nastro della durata di 20 minuti nettamente inferiore al 
costo di una pellicola cinematografica di uguale durata. La differenza 
più importante sta nell’impiego tempestivo del materiale videoregi-
strato, immediatamente pronto per l’uso, mentre nel caso di un film 
normale bisogna aspettare le lunghe fasi di sviluppo e stampa, che si 
svolgono in laboratori specializzati: per imparare a usare il videotape 
bastano pochi giorni di pratica, non occorrono specialisti” (Baldelli, 
1976, p. 109). Questa tecnologia fu presto utilizzata per documentare 
performance di ogni tipo e per discutere su quanto mostravano le im-
magini, nel training teatrale2 e nella psicoterapia per esempio, e subito 
ebbe un ruolo di rilievo nell’arte contemporanea generando la nascita 
di “gallerie televisive” come “The Kitchen” a New York fondata nel 
1971 da Woody and Steina Vasulka – pionieri della videoarte insieme 
a Nam June Paik – e la “Videogalerie Schum” (1971-1973) fondata da 
Gerry Schum a Düsseldorf.

2 A proposito di ciò, ho un breve ricordo personale. Nel 1978, studente del DAMS 
all’Università di Bologna, collaborai con l’Istituto di Studi Musicali e Teatrali per vide-
oregistrare con un videotape Akai 1/4 di pollice le sedute di training teatrale che l’at-
trice e regista Matilde Marullo, allora direttrice dell’IMET, svolgeva con i suoi allievi. 
A quel tempo l’IMET aveva sede in Strada Maggiore e successivamente è confluito nel 
Dipartimento di Musica e Spettacolo (oggi Dipartimento delle Arti Visive Performa-
tive e Mediali) dell’Università di Bologna con la denominazione di CIMES – Centro di 
Musica e Spettacolo.
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Nelle scienze sociali e nel cinema, come osservò Virgilio Tosi (1977, 
p. 74), “una facile tentazione” che però comportava difficoltà di com-
patibilità tra i formati, di duplicazione, conservazione e conversione in 
altri supporti. Ma in generale, come ha scritto Francesco Faeta alcuni 
anni dopo, il videotape “sembra rispondere con flessibilità, in definiti-
va, alle condizioni visive e conoscitive proprie delle nostre discipline, 
in particolare per quel che concerne la ricerca, la documentazione, l’ar-
chiviazione, la consultazione intermedia, la restituzione analitica dei 
dati” (Faeta, 1995, p. 108).

Annabella Rossi e Paolo Apolito furono i primi antropologi a uti-
lizzare il videotape per la documentazione etnografica. Nel 1973 An-
nabella Rossi, assunta dal MNATP come operaia, avviò una campagna 
di documentazione video di situazioni festive e coreutiche realizzata 
con Paolo Apolito, Roberto De Simone, Orazio Pistorio (dipendente 
del museo) ed Enzo Bassano (studente di sociologia a Salerno). Tra i 69 
videotape – tanti ne ricorda l’antropologa a Nuoro (Cinema, fotografia 
e videotape, 1977) – ci sono anche quelli realizzati per la ricerca sul car-
nevale. Peraltro un certo numero di nastri va disperso nel 1980 durante 
il trasloco dell’Università di Salerno a Fisciano.

La possibilità di documentare in video un evento per almeno 30 
minuti senza interruzioni – laddove il Super8 costringeva a cambiare 
caricatore ogni 3 minuti – rinverdì il mito positivista della documenta-
zione integrale, dell’immagine come copia fedele della realtà. 

Va ricordato che qualche anno prima della ricerca sui carnevali 
campani, dal 1969, Giovanni Battista Bronzini stava svolgendo la sua 
indagine sul rito arboreo del Maggio ad Accettura, documentandolo 
con fotografie e film Super8, conclusasi con la pubblicazione del libro 
Accettura. Il Contadino, l’Albero, il Santo nel 1979. 

Carnevale si chiamava Vincenzo si inserisce in un periodo di tran-
sizione dell’antropologia visuale italiana che possiamo datare fra il 1965 
e il 1977 – date corrispondenti alla morte di de Martino e alla prima 
edizione delle Giornate del Film Etnografico –, che segna il passaggio 
dal periodo demartiniano a quello carpitelliano. Come è noto, de Mar-
tino influenzò, attraverso le sue ricerche e il suo carisma intellettuale 
la cinematografia documentaria etnografica del tempo e, inserendo la 
figura del fotografo nei gruppi di ricerca che coordinava, avviò un ge-
nere fino ad allora assente nel campo dell’antropologia, quello dell’et-
nofotografia. Quella di de Martino non fu una presenza attiva e impe-
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gnata come quella di Diego Carpitella il quale si affacciò nella storia 
dell’antropologia visuale italiana con il film Meloterapia del tarantismo 
(1960) e con alcuni articoli sull’uso della fotografia nella ricerca etno-
musicologica pubblicati nel 1968 (Carpitella, 1968a; 1968b; 1968c), per 
diventare poi la principale figura di riferimento a partire dalla prima 
edizione delle “Giornate del Film Etnografico” organizzate nel 1977.

Se questo periodo di transizione ha visto il trionfo della documen-
tazione come principale pratica etnografica ciò è stato favorito dalla 
convergenza di molteplici fattori, fra i quali non c’era soltanto il vide-
otape, ma anche il diffondersi del collezionismo etnografico e il corri-
spondente fascino per la catalogazione – ricordiamo che, per esempio, 
il Museo della Civiltà Contadina di Bentivoglio nasce nel 1973. Ab-
biamo così assistito a una rinnovata urgent anthropology affannata a 
raccogliere le testimonianze di una cultura che stava scomparendo con 
l’avanzare dell’industrializzazione e la meccanizzazione del lavoro. A 
conferma di come la documentazione, l’archiviazione e la catalogazio-
ne fossero ritenute pratiche antropologiche per eccellenza si può men-
zionare l’“arte antropologica” degli anni Settanta (Fontana, 2018) che 
aveva fatto di quelle pratiche la principale poetica di gran parte della 
produzione di artisti quali Claudio Costa, Antonio Paradiso e Mario 
Cresci, restituendo un’immagine dell’antropologia così come era rap-
presentata dal museo etnografico, principale avamposto della discipli-
na nello spazio pubblico.

Sempre all’interno di un approccio documentario e catalogatorio, 
si deve osservare la particolare attenzione al gesto che Roberto De Si-
mone riserva nel capitolo Il gesto somatico ritualizzato da lui stesso 
redatto, dove la gestualità è catalogata in quattro tipi: a) gesti naturali 
e spontanei; b) gesti derivati dal lavoro quotidiano; c) gesti magici; d) 
gesti di imitazione di animali (Rossi, De Simone, 1977, p. 21). Occorre 
ricordare che nel 1973 Roberto De Simone aveva collaborato al film di 
Diego Carpitella Cinesica 1 – Napoli, dove veniva analizzata, sulla base 
della cinesica di Ray Birdwhistell (1952),3 la gestualità napoletana in 
situazioni di comunicazione pubblica.

3 Molto probabilmente Diego Carpitella era venuto a conoscenza delle ricerche 
di Birdwhistell attraverso la frequentazione di Alan Lomax – egli stesso fortemente 
attratto dagli approcci strutturalisti – durante la ricerca etnomusicologica condotta 
lungo tutta l’Italia tra il 1954 e il 1955. 
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Ora, sebbene alla fotografia spettasse il compito di illustrare l’in-
terpretazione comunicata attraverso la scrittura, fornendo esempi a 
quanto scritto nel volume, essa sembra confliggere con la vis razionali-
sta dell’opera. Per quanto le fotografie siano, secondo quanto ha scritto 
Annabella Rossi sul proprio lavoro, la visualizzazione di un “ragiona-
mento scientifico e umano che in quel momento elabora la mia mente” 
(Rossi, 1971, p. 36), esse, anche quelle di Marialba Russo, sembrano 
comunicare soprattutto la realtà sociale e la cultura di provenienza dei 
partecipanti al carnevale, i quali sono segnati da uno “stigma” – come 
lo chiama la Rossi nel suo Le feste dei poveri (1969) – che li rende “al-
tri” e che “si esprime nella lingua, nel linguaggio gestuale, nel modo di 
vestire, nei comportamenti, nella salute” (Rossi, 1969, p. 189).

Ma l’“alterità” dei poveri che festeggiano il carnevale, così come ap-
pare nelle immagini, è un’alterità che le griglie interpretative proposte nel 
libro non riescono a dominare del tutto. C’è poi, parallelamente, un’al-
tra alterità, quella della fotografia, che non può essere sottomessa dalla 
scrittura, che si rifiuta di essere ridotta a illustrazione e che esonda con 
tutto il suo portato di soggettività – del fotografo e dei soggetti fotogra-
fati – invitandoci a osservare meglio gli interstizi fra individuo e società, 
ideologia e creatività, inculturazione e trasgressione, cioè quella zona di 
pratica che oggi chiamiamo agency, e più in generale fra arte e scienza.

Così in Carnevale si chiamava Vincenzo emerge con evidenza uno 
iato fra la scrittura e le immagini, fra un’eredità demartiniana rappre-
sentata da Annabella Rossi – che di Ernesto de Martino aveva fatto 
propria sia la volontà di dare voce a chi da sempre era ridotto al silenzio 
sia la necessità di assumere un determinato punto di vista interpreta-
tivo – e un rinnovato interesse per la codificazione, la catalogazione e 
la documentazione, approcci che l’etnologo napoletano non avrebbe 
esitato a definire “naturalistici”.
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